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L’editoriale 
di Marco Boncoddo

Sei mesi fa, esattamente da queste colonne, c’eravamo salutati con la 
soddisfazione per il lavoro svolto ma con quella tristezza che sovente 
si palesa alla chiusura di un ciclo. Il primo triennio di AttivaMente, 
infatti, era appena andato in soffitta, lasciando il testimone al nuovo 
corso. Oggi, pertanto, ci ritroviamo dinnanzi a una nuova partenza, 
certamente foriera di novità ma erede di una tradizione che serve a 
garantire sicurezza.  

Innanzitutto, a essere cambiato non è solo AttivaMente ma l’intero 
istituto che, nei fatti, rappresenta il nostro editore: il vecchio e caro 
“IIS A.M. Jaci”, che ha creato la testata nel lontano 1981, non esiste 
più. Soverchiato da quelle volontà politiche che, purtroppo, 
fatichiamo a capire, a settembre si è fuso con un altro istituto 
messinese di grande tradizione, ovvero il Nautico “Caio Duilio”. Due 
identità di grande rilievo che, in virtù della loro storia, avrebbero 
avuto tutto il diritto di salvaguardare la loro unicità, senza cedere il 
passo a ragionamenti numerici dal dubbio vantaggio. Ma chi lavora 
nella scuola siciliana è abituato a fare di necessità virtù, anche se 
sarebbe davvero interessante sapere quanto si è realmente 
guadagnato, in termini economici, da quest’accorpamento che, di 
certo, ha centuplicato il lavoro di chi l’ha subito. 

Lasciando da parte questo radicale cambiamento, è bene tornare a 
occuparci della nostra testata. Gran parte della redazione 
precedente, dopo un triennio di lavoro, ha conquistato l’agognato 
diploma, lasciando scuola e giornale. Il capitale umano della testata, 
pertanto, è cambiato, sia nelle persone che nei ruoli. Per nostra 
fortuna qualcuno è rimasto, essendo ancora lontano dalla maturità. 
Le nuove leve, però, hanno già dimostrato grande voglia di mettersi 
in gioco, unitamente a uno spirito di sacrificio che contraddistingue 
AttivaMente sin dal primo vagito del nuovo corso. Chi ci segue da 
sempre ritroverà, in questo nuovo numero, alcune rubriche storiche, 
come “Intervista all’autore… per davvero!” oppure “A Messina non 
c’è nenti”, giusto per citarne alcune. Continuano, invece, alcuni 
esperimenti varati da poco, che molto successo hanno riscosso, come 
“Culture dello Jaci” o “Jacini famosi”. Non mi resta, quindi, che 
augurarvi buona lettura, raccomandandovi di seguirci assiduamente; 
i ragazzi della redazione lo meritano. Sarete poi voi a dirci, qualora lo 
vogliate, se questo nuovo corso sarà superiore o meno al triennio 
precedente.
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JACINI FAMOSI - Gli ex alunni dello Jaci che hanno fatto carriera

Passione, adrenalina e sacrificio: è Rigano, gente!
Dopo il diploma allo Jaci e l'università, Emanuele Rigano è diventato il punto di 

riferimento dello sport cittadino, redattore su Gazzetta del Sud

di Valentina Corradino (IV B SIA) 

Per il primo numero di quest’anno, abbiamo intervistato Emanuele Rigano, uno dei 
giornalisti di punta della Gazzetta del Sud e volto noto in città. Rigano, diplomatosi 
nel nostro istituto nel 2003, rappresenta un punto di riferimento per tutti i ragazzi che 
vorrebbero intraprendere il mestiere di giornalista. 

Emanuele, sei uno dei giornalisti di punta della Gazzetta Del Sud, per la 
quale scrivi di calcio e sport. Hai sempre avuto la passione per il giornalismo 
o ti sei ritrovato, spinto dalle circostanze, a fare questo mestiere? 

Ho sempre avuto sin da piccolo la propensione verso l'universo comunicativo e della 
rappresentazione, avevo solo la necessità di trovare il binario giusto per incanalare 
queste doti.   Sono sempre stato attratto dal mondo della radiocronache e telecronache, 
ma allo stesso tempo mi piaceva l'intrattenimento, il divertire, l'essere al centro della 
scena. Sino alla fine degli studi scolastici ero indeciso se dedicarmi a questo tipo di 
carriera oppure a quella dell'animatore e del turismo, ma ho sempre pensato che 
qualora avessi preso la seconda strada, nel tempo libero non avrei abbandonato l'altra 
mia passione. Diciamo che mi sono ritrovato spinto dalle circostanze nel mondo della 
scrittura e del giornalismo cartaceo e online, ma nel corso della mia carriera ho 
maturato esperienze anche in altri ambiti del giornalismo. 

Quali sono i lati positivi del tuo lavoro e quelli che, invece, ti risultano più 
pesanti? 

L'aspetto senza dubbio più entusiasmante, ricollegandomi anche al ragionamento 
precedente, è che faccio di mestiere ciò che amo, ciò che probabilmente avrei fatto 
comunque nel tempo libero, ciò che mi fa sentire realizzato. E' stato così quando mi 
occupavo di politica e cronaca ma ancora di più da quando posso dedicarmi a tempo 
pieno allo sport. Per quanto riguarda gli ambiti più sacrificanti, questi sono senza 
dubbio legati alla gestione del tempo, perché la vita di redazione difficilmente ti 
consegna orari stabili (ci muoviamo sulla fascia 16.30/24.00), specie da quando mi 
trovo alla redazione sportiva, perché gli eventi sono quasi tutti serali e vanno seguiti 
sino a conclusione, così anche lo stesso discorso vale per i weekend, nei quali 
concentriamo la parte più importante delle nostre attività e dunque ci vede 
costantemente in servizio. 

Puoi dirci un motivo per fare assolutamente giornalismo e uno, invece, per 
evitarlo? 

Un motivo per praticare la professione giornalistica è sicuramente il sentirsi "vivo". Se 
senti di avercelo dentro, raccogliere, confezionare e consegnare una notizia, capirla e 
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raccontarla ai lettori, ti regala un'adrenalina e una soddisfazione unica. Non ci sono 
particolari controindicazioni nel farlo, come ogni mestiere richiede predisposizione al 
lavoro e al sacrificio, applicazione, studio e passione. L'unico neo di questi tempi 
potrebbe essere rappresentato dal contatto col mondo del web, che mescola 
comunicatori improvvisati a professionisti del settore, senza che si riesca più a 
intercettare la linea di demarcazione tra speculativo e credibile. 

Sappiamo che hai frequentato la nostra scuola: quali sono i ricordi più belli 
che ti legano ad essa e quali, invece, vorresti cancellare? 

Porto con me i ricordi belli dell'adolescenza, alcuni rapporti umani che hanno resistito 
nel tempo, l'insegnamento che solo la scuola può darti: non è rappresentato solo dal 
bagaglio culturale, ma soprattutto come palestra di vita. Che ti educa al giusto, allo 
sbagliato, ad andare oltre le ingiustizie, a credere in quello che fai e che vuoi essere, 
indipendentemente dal pensiero degli altri. Non c'è nulla che voglio "cancellare" perchè 
tutto quello che ho vissuto ha costituito un’esperienza e mi ha reso ciò che sono oggi. 
Diciamo che negli anni scolastici non avevo la stessa propensione al conoscere e al 
brillare in qualcosa come adesso, l'ho maturata nel tempo con la fame di emergere. 
Spesso venivo giudicato negativamente, ma negli anni successivi questo mi è servito a 
trovare gli stimoli giusti per dimostrare il mio valore. Diverso da quello che mi veniva 
erroneamente, anche per mie colpe, attribuito. 

Hai incontrato, nel corso della tua carriera scolastica, un docente che ti ha 
lasciato qualcosa di importante per quello che hai affrontato fuori dallo 
Jaci? 

Sì, la professoressa Smedile. Non ho avuto più rapporti con lei dopo la maturità ma 
ricordo che, in quei tempi, era l'unica con la quale riuscivo a essere me stesso 
nonostante il mio carattere eclettico e non sempre facile da gestire. Mi trattava come 
avrebbe fatto una mamma, cercava di essere comprensiva rispetto al mio modo di 
essere, severa quando serviva. Magari era anche legato al fatto che italiano e storia 
erano materie che seguivo con più piacere rispetto ad altre, però ho sempre ammirato 
la sua pazienza e disponibilità. Sicuramente l'insegnamento non è un mestiere semplice, 
ma credo che oltre alle conoscenze, per riuscire e arrivare agli alunni, la componente 
necessaria è il comprendere che ogni adolescente è un mondo che va inquadrato, 
stimolato e fatto rendere al meglio delle proprie potenzialità. 

Che consiglio daresti ad un giovane giornalista che spera di seguire le tue 
orme partendo dal tuo stesso istituto scolastico? 

Crederci sempre è il primo diktat. Essere pronti a tutto, non abbattersi quando le cose 
vanno male. Essere pronti a cambiare, mettersi in gioco, avere fame e voglia di 
conoscere. Migliorare, cercare di sapere sempre più. Essere consapevoli del proprio 
potenziale ma umili nell'approccio perché ci sarà sempre qualcuno da cui imparare 
ancora. Svegliarsi ogni giorno come il primo. Questi, per quanto mi riguarda, sono 
valori necessari per la professione giornalistica ma non solo. Perché il giornalismo è 
una professione, ma è la vita che misura l'uomo. E indipendentemente dal lavoro che 
fai, prima conta quanto vali come persona. 

Molti giovani lasciano Messina per affermarsi, mentre altri lottano per trovare il loro 
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(Emanuele Rigano nel corso di una puntata di Antenna Giallorossa, trasmissione di Rtp)

posto nel loro ambiente. Tu sei rimasto e ti sei affermato, sei soddisfatto 
della tua scelta? 
Senza nulla togliere alle altre, questa è la domanda più bella e toccante. Ho subito sulla 
mia pelle la necessità di tanti amici di andare via per affermarsi, per trovare altrove la 
propria strada. Ancora oggi vivono di nostalgia. Anche io ho avuto la possibilità di 
andare via, ma ho provato con tutte le mie forze a restare. Non è stato facile, ho fatto 
gavetta, ho avuto tante delusioni, sono stato un passo dal partire, poi, proprio mentre lo 
stavo per fare veramente, è arrivata l'occasione della mia vita, cioè la Gazzetta del Sud, 
con cui già collaboravo da esterno. Si sono aperte le porte di una collocazione stabile, da 
redattore. E' stato per me importante, perché mi ha dato la possibilità di restare a 
Messina ma soprattutto accanto a mio padre malato, di potere combattere al suo 
fianco. Tanti non hanno avuto la mia fortuna e ringrazio chi mi ha dato questa chance 
di potere dimostrare il mio valore e vivere nel posto in cui servivo anche per altri 
ragioni. C'è chi crede sia Dio, chi il destino, chi la fortuna. Qualunque cosa sia, 
bisognare dare tutto, fare la propria parte, affinché possa aiutarti. 

Grazie a Emanuele Rigano per la sua disponibilità e per le splendide parole che ha 
dedicato a noi e ai nostri lettori. Jacino doc! 
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JACI’S CHAMPIONS

Sakovic: un talento tra Messina e Montenegro
Il giovane cestista della Basket School Messina si racconta ad Attivamente!

di Simone Boncoddo (V OTT)

Nel nuovo numero di Attivamente abbiamo avuto il piacere di intervistare Sergio 
Sakovic,  un giovane atleta di appena 20 anni originario del Montenegro. Sergio milita 
nella Basket School Messina, squadra impegnata nel campionato di serie B, e si 
distingue per la sua forte determinazione e la grande passione per la pallacanestro. In 
questa intervista, Sergio ripercorre il suo legame con questo sport, racconta della sua 
esperienza di vita a Messina e riflette sulle differenze tra questa città e il suo paese 
d’origine. Non manca, infine, un accenno alla storia locale e a figure che hanno segnato il 
territorio. Un dialogo genuino che ci permette di scoprire più da vicino il ragazzo dietro 
l’atleta.

Qual è la tua opinione riguardo al Basket? Che significato ha, per te, questo sport e 
cosa ti colpisce maggiormente nel 
praticarlo?

Il basket, per me, è molto più di uno sport: è 
una vera passione che coltivo sin da quando 
ero piccolo. Mi ha accompagnato durante la 
crescita e continua a darmi motivazione ed 
entusiasmo. E’ proprio per questo che, ancora 
oggi, continuo a praticarlo con lo stesso 
impegno e la stessa voglia di sempre.”

Qual è la tua impressione generale 
sulla città di Messina? Ci sono aspetti 
particolari che apprezzi o che ti hanno 
colpito durante la tua permanenza?

“Si, Messina mi piace davvero molto! Oltre al cibo, che è sicuramente uno dei punti forti della 
città, apprezzo anche l’atmosfera che si respira: è un ambiente vivace, ma allo stesso tempo 
tranquillo, in cui ci si sente subito a proprio agio. Mi piace il modo in cui le persone sono 
accoglienti e il fatto che ci siano molti luoghi interessanti da scoprire, sia sul mare che nel centro 
storico. Nel complesso è una città che riesce a trasmettermi sensazioni positive.”

In che modo Messina e Montenegro si differenziano, tra loro, dal punto di vista del 



PERIODICO - DICEMBRE 2025 XLV ANNO NUOVA SERIE - N. 10

7

La differenza principale tra il Montenegro e Messina è sicuramente il clima: nel mio 
paese fa molto più freddo, soprattutto durante l’inverno, mentre Messina ha 
temperature più miti per gran parte dell’anno. Inoltre, il paesaggio cambia molto: il 
Montenegro è caratterizzato da vaste aree montuose e da un territorio più selvaggio e 
naturale, mentre Messina ha un ambiente più urbano e aperto sul mare. Questo rende 
le due realtà molto diverse sia per atmosfera che per stile di vita. 

Hai familiarità con la storia della regina Elena di Savoia? Cosa sai del suo ruolo e, in 
particolare, del contributo che diede alla popolazione di Messina dopo il terremoto del 
1908?

Si conosco qualcosa in merito alla Regina Elena. È una figura storica davvero interessante, non 
solo per il suo ruolo nella famiglia reale, ma anche per l’impegno che mostrò in diverse situazioni 
difficili. In particolare, ho letto di ciò che fece per i messinesi dopo il terribile episodio del terremoto 
del 1908: si attivò immediatamente per fornire aiuto e supporto alla popolazione, visitò i feriti, 
sostenne i soccorsi e contribuì alla raccolta di fondi per la ricostruzione. Per questo è ricordata 
ancora oggi con rispetto e come una figura molto vicina e sensibile al dolore della gente.

(Sakovic nel giorno della firma con la Basket School Messina)
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Dopo lo Sri Lanka, continua il viaggio di AttivaMente alla scoperta delle culture di origine 
degli alunni dell’Istituto “Jaci-Duilio”. E’ il turno delle: 

Filippine, l’arcipelago del sorriso 
di Gerlyn Joy Manalo (IV B SIA) 

Le Filippine, situata nel Sudest asiatico, sono un Paese che comprende 7641 isole, 
distribuite su tre regioni geografiche principali: Luzon, Visayas e Mindanao. Ricche 
di storia e culture diverse, le Filippine non sono conosciute solamente per le bellezze 
paesaggistiche presenti all’interno dei confini ma, soprattutto, grazie alla bontà dei cuori 
della popolazione, che è il motivo per il quale vengono definite “l’arcipelago del sorriso”. 
Ciò si manifesta anche nella comunità filippina presente, non solo a Messina, ma in 
tutto il territorio nazionale, l’ottava nella classifica delle comunità extra-UE presenti in 
Italia. Le Filippine sono conosciute, in tutto il mondo, per l’incredibile biodiversità e i 
paesaggi naturali, oltre alle sue barriere coralline. La cultura filippina, poi, si è costruita 
grazie alla sua multietnicità: la nazione, infatti, è stata dominata da potenze mondiali 
come Spagna, USA, Giappone e Cina. Il Paese, tutt’ora, conserva i resti dei 
monumenti culturali e storici ma anche le tradizioni dei vari stati da cui è stata 
colonizzata. Particolare rilevanza si dà alla religione cristiana, tramandata ai filippini 
dagli spagnoli sin dal 1500, che da allora divenne religione nazionale; proprio per via 
della profonda religiosità dei filippini, la maggioranza delle feste e dei balli tradizionali 
sono dedicati a santi e al bambin Gesù. Un esempio può essere la festa nonchè ballo di 
Santo Niño, o il Natale, per il quale si da il via ai preparativi sin da settembre (i 
cosiddetti Ber months).  

Le Filippine si chiamano così in onore di Re Filippo II di Spagna, sovrano spagnolo 
nel 1543, anno in cui vennero scoperte dall’esploratore spagnolo Ruy Lòpez de 
Villalobos e chiamate “Las Islas Filipinas” alcune isole dell’arcipelago, nome che poi 
si estese per tutta la nazione. 

Le lingue parlate sono addirittura 171, tra le quali quelle ufficiali, il filippino e l’inglese. Ci 
sono comunque, molti dialetti importanti, parlati da almeno un milione di persone come, 
ad esempio, il tagalog, il cebuano e l’ilocano. 

La cucina filippina ha subito molte variazioni nel corso degli anni, ed è molto incentrata 
sulla combinazione di dolce, aspro e salato. Le ricette variano dalle più semplici come il 
bia (pesce fritto salato) abbinato al riso, a quelle più elaborate come il pinakbet (un 
insieme di kabocha, melenzane, fagioli, okra, stufato di pomodori conditi con pasta di 
gamberetti). Molto particolare è anche la combinazione del champorado (porridge 
dolce di riso al cioccolato) e tuyo (pesce salato e seccato al sole). I luoghi più visitati del 
Paese sono la spiaggie di Palawan, e le Chocolate Hills a Bohol, molto conosciute anche 
le mete turistiche religiose come Montemaria dove è situata la statua dedicata alla 
Vergine Maria più alta al mondo, circa 98.15 metri. 
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La scoperta delle Filippine è molto significativa non solo per i cibi, i luoghi e le 
tradizioni ma soprattutto per l’importanza della religione e quanto essa abbia influito 
sulla popolazione, rendendola conosciuta in tutto il mondo per affrontare tutte le 
avversità della vita sempre con un sorriso sul volto. 

(Uno degli spettacolari scenari dell’arcipelago delle Filippine)
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Il gesto d’amore che Messina scolpì nel marmo 
Il Monumento alla Regina Elena a Messina rappresenta la figura di Elena di Savoia, 

“Regina della Carità”, e il suo aiuto ai sopravvissuti del terremoto del 1908. 

di Priscilla Roberto (IV B TUR) 

La sovrana Elena di Savoia, nata in Montenegro nel 1873 e morta in Francia nel 
1952, divenne regina d’Italia dopo il suo matrimonio con Vittorio Emanuele III e lo fu 
dal 1900 al 1946. Era amata dal popolo per il suo carattere semplice e forte e per la sua 
grande attenzione verso i deboli; qualità che dimostrò non solo promuovendo ospedali 
pediatrici e donando aiuto a madri e ai loro figli, ma impegnandosi anche come 
crocerossina. 
Nel cuore della città, lungo Via Cesare Battisti, all’interno di Largo Seggiola, possiamo 
ammirare, circondato da alberi, lo splendido monumento che fu inaugurato il 16 giugno 
1960, realizzato in onore della regina. Da allora è diventato un punto di riferimento per 
cittadini e visitatori, non soltanto come elemento artistico ma anche come simbolo di 
memoria cittadina. La partecipazione della regina Elena ai soccorsi, nelle ore successive 

al devastante sisma 
d e l 1 9 0 8 , r i m a s e 
fortemente impressa 
n e g l i o c c h i d e i 
s o p r a v v i s s u t i : l a 
sovrana non si limitò 
a inviare aiuti, ma 
scelse di raggiungere 
p e r s o n a l m e n t e l a 
città dello Stretto. 

Il terremoto del 28 
dicembre 1908 rase al 
s u o l o l e c i t t à d i 

Messina e Reggio 
Calabria, causando decine di migliaia di vittime. In questo scenario tragico, la regina 
arrivò senza esitazioni, come testimoniano i resoconti e le biografie moderne dedicate 
alla sua figura. Tra queste, il notevole lavoro di Luciano Regolo (L. Regolo, Regina 
Elena: Una vita all’insegna dell’amore e della carità, Edizioni Ares, 2017) che sottolinea 
la sua capacità di trasformare il ruolo istituzionale in un gesto profondamente umano: 
visitò feriti, incoraggiò i soccorritori, ascoltò chi aveva perso tutto. La nave reale, 
trasformata in un ospedale galleggiante, offrì un primo punto di riferimento a numerosi 
superstiti. 

Il monumento è opera dello scultore fiorentino Antonio Berti (1904-1990). La 
statua, da lui realizzata in marmo bianco, sorge su un basamento decorato con 
bassorilievi in bronzo che raffigurano scene di assistenza: la regina che consola i 
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bambini, che sostiene le famiglie travolte dal sisma, circondata da macerie. Berti sceglie 
di non accentuare la regalità della sovrana, mettendo in 
primo piano, invece, la semplicità e la tenerezza dei 
gesti, che ancora oggi comunicano un forte senso di 
umanità. 
Questa impostazione rispecchia il significato che la 
città volle fissare nella propria memoria. Il 
monumento non celebra infatti il potere, ma la 
vicinanza, la solidarietà, e il coraggio. Studi dedicati 
all’opera, come il contributo realizzato per il 
sessantesimo anniversario dell’inaugurazione della 
statua (AA.VV., Regalità e Carità: 60° anniversario 
dell’inaugurazione del monumento alla Regina Elena, 
Ordini Dinastici della Real Casa di Savoia, 2020), 
evidenziano come la scultura di Berti continui ancora 
oggi a rappresentare uno dei simboli della città. 

Chi attraversa Largo Seggiola può soffermarsi davanti 
alla statua e cogliere il richiamo alla memoria collettiva 
che essa rappresenta: un invito a riflettere sul valore 
della solidarietà e sulla forza che può trasmettere un 
gesto di presenza nel momento del bisogno. 
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Intervista con l’autore… per davvero! 

Una mezza ‘ca panna con Jane Austen  
Dopo Leopardi, Verga, Pirandello, De Cervantes, Shakespeare, Foscolo, Pascoli, 
Nietzsche, Svevo e Jaci, anche la grande autrice britannica Jane Austin ha ceduto al 
fascino e al gusto della più famosa tra le granite messinesi. Come sempre abbiamo 
ricattato i nostri interlocutori, costretti a concederci un’intervista per avere una 
sontuosa menza ca panna! Eccoci qui, dunque, a colloquio con Jane Austin, nella nuova, 
incredibile e improbabile intervista di Attivamente! 

di Anna Sciarrone (III Q) 

Cosa ha significato scrivere in un’epoca in cui le donne non erano 
incoraggiate a farlo apertamente? Aveva timori o speranze? 

Scrivere in un’epoca in cui le donne non erano incoraggiate a mostrarsi come autrici è 
stato per me un cammino caratterizzato da paura e speranza. Temevo il giudizio di 
vicini pettegoli o il disappunto di chi 
riteneva la penna un passatempo 
esclusivamente maschile, speravo però 
che le mie storie toccassero anime affini 
alla mia, offrendo loro un rifugio sicuro. 
Ho così affidato alle stampe le mie 
storie dietro lo pseudonimo “By a 
Lady”: questo è stato il mio piccolo 
trionfo. 

Qual è il suo romanzo preferito tra 
tutti quelli che ha scritto e perché 
crede che “Orgoglio e Pregiudizio” 
abbia conquistato tanti lettori? 

S e n z a d u b b i o “ O r g o g l i o e 
Pregiudizio” è quello che custodisco 
nel cuore, con un affetto particolare tra 
tutti i miei lavori. Lo amo perché in esso 
ho tratteggiato le osservazioni più vive 
della vita quotidiana, quelle sfumature 
dell’orgoglio che mi hanno fatto 
arrossire tante volte e dei pregiudizi che 
offuscano il vero carattere delle persone, proprio come accadeva intorno a me. Credo 
conquisti i cuori perché, mio malgrado, riflette fedelmente la danza complicata 
dell’amore: Elizabeth e Darcy imparano a superare le prime impressioni sbagliate 
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conoscenza autentica può sciogliere le barriere del cuore. Ogni volta che lo rileggo, 
sorrido delle loro ingenuità – tanto simili alle mie! – e mi rallegra pensare che tanti 
lettori trovino un’eco delle proprie speranze e debolezze. 

Nei suoi romanzi, l’amore vince sempre: qual è il suo sogno più grande delle 
sue eroine? 

Nei miei romanzi l'amore vince sempre perché è il sogno che ho sempre avuto, vedendo 
le mie sorelle e amiche soffrire per amore. Il mio sogno più grande per Elizabeth o 
Anne Elliot è che trovino un uomo che le ami davvero per la loro intelligenza, 
indipendenza e valore, senza curarsi delle regole sociali. Se potessi gli direi: fidatevi del 
vostro cuore saggio, come ho imparato io! 

Jane, come è nata in lei la 
passione per la scrittura? 
R i c o r d a u n m o m e n t o 
preciso in cui ha capito 
che avrebbe raccontato 
storie? 

La passione per la scrittura è 
nata in me molto presto, 
g r a z i e a u n a m b i e n t e 
f a m i l i a r e c h e m i 
incoraggiava. Mio padre, 
G e o r g e A u s t e n , c o n 
tenerezza, mi metteva a 
disposizione la sua preziosa 
biblioteca e mi invitava a 
l e g g e r e a d a l t a v o c e , 
accendendo in me un fuoco 
irresistibile per le parole. Già 
da adolescente, ho iniziato a 
s c r i v e r e o p e r e d i p u r o 
intrattenimento per la famiglia – piccoli drammi e racconti giocosi – che mi hanno 
permesso di affinare quel mio stile unico, intriso di sottile ironia e osservazioni vivaci 
sul cuore umano. Ricordo un momento preciso: una sera d'estate, seduta al mio piccolo 
scrittoio con la candela tremolante, ho completato un raccontino per la mia famiglia e 
ho sentito un brivido - ecco, questo è il mio destino, ho pensato, raccontare le follie e le 
dolcezze umane per sempre! 

Durante la sua giovinezza ha studiato a Oxford, Southampton e Reading 
insieme all’adorata sorella Cassandra. In che modo questi anni di istruzione 
fuori casa hanno contribuito alla sua crescita personale e alla sua visione del 
mondo? 
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Quegli anni lontana da casa mi hanno aiutata a imparare molte cose, non solo 
studiando sui libri, ma anche osservando la vita quotidiana. Ho conosciuto persone 
diverse e ho visto modi di pensare e vivere diversi. Questo mi ha permesso di studiare 
meglio il comportamento umano così da poterlo rappresentare al meglio nei miei 
romanzi, creando personaggi più realistici e con idee proprie. 

Nel 1789 ha vissuto un primo grande amore con Thomas Langlois Lefroy, un 
sentimento che però non ha potuto realizzarsi per via delle differenze 
sociali. Quanto ha inciso questa esperienza personale nella sua visione delle 
relazioni? 

Thomas Lefroy ha rappresentato un amore molto importante, anche se non siamo 
riusciti a stare insieme. Questa esperienza mi ha insegnato quanto a volte i sentimenti 
veri possano essere ostacolati dalle regole della società. Credo che questo mi abbia 
aiutata a scrivere storie in cui i personaggi devono superare difficoltà sociali e 
personali per trovare la felicità. 

Parlando di Orgoglio e pregiudizio, Lizzy Bennet è una delle sue eroine più 
amate. Cosa rende Lizzy così speciale? E quanto di lei stessa ha messo in 
questo personaggio? 

Lizzy è speciale perché è intelligente, curiosa e ironica, ma anche gentile e capace di 
imparare dai propri errori. In parte mi somiglia: anche io osservo le persone e amo 
l’ironia. Ma Lizzy ha una vita in cui deve affrontare difficoltà e scelte proprie. Spero 
che attraverso di lei i lettori possano capire l’importanza del buon senso, dell’onestà e 
del coraggio di affrontare i pregiudizi. 

Grazie Jane, per aver regalato ai nostri lettori questa meravigliosa chiacchierata! Alla 
prossima! 



PERIODICO - DICEMBRE 2025 XLV ANNO NUOVA SERIE - N. 10

15

In cucina con Giada e Antonio Maria! 
IL PIDONE MESSINESE  

Una ricetta facile per un gusto unico a tavola! 
di Giada Miriam Favorito 

Sua maestà il  pidone messinese, nella sua ricetta originale, senza lievito. “U piduni”, 
ossia il pidone (spesso erroneamente chiamato con la T, “pituni”) è un cibo da street food 
tipico della mia città, Messina. I pidoni messinesi sono fatti da un sottile guscio di pasta, 
senza lievito, a base di strutto, farina e acqua. Sono farciti tradizionalmente con tuma, 
scarola riccia (indivia), acciuga e tanto, ma proprio tantissimo, pepe nero. 

Ingredienti per circa 10 pidoni: 

Per l'impasto: 

• 500 g di farina 00 
• 300 ml di acqua tiepida 
• 10 g di lievito di birra fresco 
• 2 cucchiai di olio extravergine di oliva 
• 1 cucchiaino di zucchero 
• 10 g di sale 

Per il ripieno: 

• 300 g di scarola (indivia) 
• 200 g di tuma (o provola o, in alternativa, formaggio filante) 
• 6-8 filetti di acciughe sotto sale o sott’olio 
• Olio extravergine di oliva q.b. 
• Pepe nero q.b 

E infine per friggere solo olio di semi di girasole  

Prepara l’impasto: 

In una ciotola, sciogli il lievito di birra fresco in acqua tiepida, insieme allo zucchero. 
Aggiungi gradualmente la farina, l’olio extravergine e, infine, il sale. Impasta fino a 
ottenere un composto liscio ed elastico. 
Copri l’impasto con un panno e lascialo lievitare in un luogo tiepido, per circa 1-2 ore, 
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tagliuzzata (meglio se a dadini) e le acciughe, tagliati a pezzettini. 

Il consiglio di Giada: se le acciughe ti sembrano troppo salate, puoi sempre 
dissalarle sotto l’acqua! 

Assembla i pidoni: 

Stendi l’impasto su una superficie infarinata, fino a ottenere uno spessore di circa 3 mm. 

Ritaglia dei dischi di circa 15 cm di diametro. 
Farcisci ogni disco con quello che hai preparato in precedenza, lasciando i bordi liberi. 
Poi ripiega i dischi a metà, formando una mezzaluna, e chiudili bene sigillando i bordi 
con le dita o con una forchetta, per evitare che il ripieno fuoriesca durante la cottura. 

Friggi i pidoni 

Scalda abbondante olio in una padella profonda; l’olio deve essere ben caldo (circa 
170-180°C). 
Friggi i pidoni pochi alla volta, girandoli per ottenere una doratura uniforme. Scolali su 
carta assorbente per eliminare l’olio in eccesso. 
E poi… mangia! 
Oltre a essere un semplice street food, i pdtoni messinesi rappresentano un pezzo di 
storia culinaria locale. Sono il cibo delle feste, delle serate estive sul lungomare, delle 
pause pranzo veloci e delle tradizionali mangiate in famiglia. Per chi visita Messina, 
assaggiarne uno è quasi un rito: un modo per entrare in contatto con la cultura e la 
semplicità genuina della cucina peloritana. 
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Cultura POP

Il “vero” mostro
Il 30 agosto scorso è arrivato, nelle sale cinematografiche di tutta Italia, il film Frankestein, 
ispirato dalla celebre  opera dell’autrice Mary Shelley. 

di Maria Chiara Arena (IV B SIA)

Diretto da Guillermo del Toro, il film ha riscontrato notevole successo grazie alla 
maestosa scenografia e ai costumi mozzafiato indossati dall’attrice Mia Goth, interprete 
di due personaggi che segnano la vita del protagonista: la madre e la donna desiderata. Il 
suo abbigliamento comunica più di quanto le parole non facciano. I colori vivaci e le 
forme sontuose, danno ancora più risalto al ruolo che le due donne hanno nella vicenda. 
Ma il punto focale di questa opera cinematografica resta “la creatura”, interpretata dal 
giovane attore Jacob Elordi. In questa rivisitazione, il mostro, non è considerato come 
tale ma, anzi, si connota come un essere in continua evoluzione, alla scoperta di un 
mondo nuovo e alla ricerca di amore da parte del suo creatore, che lo tratta con disprezzo 
per gran parte della sua vita. Al contrario, Elizabeth (la donna amata dal protagonista), 
mostra compassione e curiosità verso lui, fino a provare un amore strano ed insolito, ma 
puro. 



PERIODICO - DICEMBRE 2025 XLV ANNO NUOVA SERIE - N. 10

18

Victor Frankenstein, personaggio principale, accecato dalla sua ossessione per il 
raggiungimento della perfezione, non nota la grande umanità che la creatura possiede 
così come i suoi forti sentimenti e, di conseguenza, la tratta come uno scarto di un 
esperimento mal riuscito, non accorgendosi di quanta bellezza ci sia in quel complesso 
individuo, né vivo né morto, capace di percepire il mondo con una sensibilità forse 
dimenticata dal creatore stesso. 
Il film si svolge ripercorrendo la vita del del dott. Victor Frankestein e, per un breve 
momento, quella della creatura, intrecciandosi in un racconto tormentato e violento, 
che si conclude in modo un po' insolito per il sopraggiungere di una morte dolce.  
La parte più coinvolgente è, forse, quella raccontata dal “mostro”, durante la quale, 
tramite un lungo flashback, è possibile vivere ciò che è stata l’esplorazione e lo studio 
della vita a lui circostante, l’apprendimento e sviluppo del linguaggio. 

Altro punto fondamentale da analizzare è il continuo confronto tra colui che viene 
definito da altri come mostro, e colui che lo è davvero nel profondo. È come se il 
protagonista fosse spinto, a volte, a una rivalutazione della sua coscienza, e alla 
realizzazione dell'evidenza: lui è il vero mostro, e per svariate ragioni.  
Il film si è mostrato come un grande successo, al quale però non sono mancate critiche: 
chi lo definisce quasi come una “parodia” della storia originale, chi come  una pellicola 
priva di elementi significativi. È bene sempre ricordare che la percezione di un film e le 
emozioni che trasmettono dipendono strettamente dal vissuto personale di chi lo 
guarda. 

Mariachiara Arena 4 B SIA
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Sfida il territorio, vivi l’avventura! 
L’Orieentiring, una disciplina nata in Scandinavia che sta dilagando nel nostro paese

di Aurora Santoro (III Q)

L’orienteering, sport nato nella penisola nordica della Scandinavia, è una disciplina nella 
quale ogni atleta parte a intervalli di tempo regolari con una mappa, su cui sono segnati i 
punti da trovare nell’ordine corretto. Ad ogni lanterna, ovvero punto di controllo, si registra 
il proprio passaggio tramite punzonatura elettronica o timbro: vince chi completa il 
percorso corretto nel minor tempo possibile combinando corsa (o camminata) e 
orientamento. I partecipanti usano una mappa topografica speciale e una bussola per 
trovare una serie di lanterne sparse su un terreno sconosciuto. Dovranno scegliere il 
percorso più breve, in modo da impiegare il minor tempo possibile.  L’Orienteering è 
conosciuto come "lo sport dei boschi" ma si pratica anche in città, combinando  sforzo 
f i s i c o  ( r e s i s t e n z a ) e  c a p a c i t à 
mentali (ragionamento, decisione).  
Oltre all'aspetto fisico, l'Orienteering offre 
numerosi benefici per la salute mentale ed 
emotiva. Passare del tempo all'aria aperta, 
immersi nella natura, ha dimostrato di  ridurre 
lo stress, migliorare l'umore e aumentare i 
livelli di benessere generale. La nostra scuola ha 
sempre aderito alle varie competizioni: la prima 
di quest’anno si è tenuta il 25 novembre 2025, 
presso la Villa Bellini di Catania, alla quale 
l’Istituto “Jaci-Duilio” ha partecipato con 
cinquanta alunni di cinque classi. 

La professoressa Marzia Ricca, una delle docenti di scienze motorie nonché  
accompagnatrice durante questa giornata, ha condiviso il suo pensiero con noi.  

Secondo lei, all’interno della nostra scuola, lo sport ha il suo spazio? E per 
quanto riguarda l’Orienteering? 

La nostra scuola offre numerose opportunità per quanto riguarda l’aspetto sportivo, 
anche perché, a parte i campionati studenteschi, ci sono delle attività che nascono da 
alcuni progetti propri del nostro istituto. Oltre all’Orienteering, ad esempio, da anni viene 
organizzata l'Adventure Sport Day, una giornata che gli alunni trascorrono al Parco 
avventura dei Peloritani, per cimentarsi sugli alberi in sospensione. Tornado alla 
disciplina in questione, si tratta di un'attività outdoor, che oltre ai boschi, si può praticare 
all’interno delle città o nei parchi. L’Orienteering dà a coloro che lo praticano la 
possibilità di orientarsi grazie a una mappa che viene data alla partenza di una gara. 
Grazie a questo strumento, che bisogna orientare verso nord, i partecipanti riescono a 
trovare dei punti di controllo che devono raggiungere. Questi ultimi sono segnati in 
maniera particolare e prendono il nome di lanterne, perché ne hanno la struttura e sono  
di colore bianco e arancione, con all’interno uno strumento che serve a far punzonare il 
testimone che i concorrenti hanno all'inizio della gara, per dimostrare che sono passati 
veramente da questi punti di controllo. Proprio qualche settimana fa abbiamo partecipato 
alla gara di Orienteering che ha proposto la FISO, cioè la Federazione Italiana Sport 
Orienteering, che si è disputata a Catania. E’ stata davvero una bellissima esperienza e, 
anche se non tutti sono arrivati nei tempi previsti, abbiamo avuto alunni che si sono 
posizionate in ottimi posti. 

https://www.google.com/search?sca_esv=f08c6aca23dd25bd&q=sforzo+fisico&sa=X&ved=2ahUKEwjUlMKHlLWRAxUu9bsIHfeJMOQQxccNegUI7AEQAQ
https://www.google.com/search?sca_esv=f08c6aca23dd25bd&q=sforzo+fisico&sa=X&ved=2ahUKEwjUlMKHlLWRAxUu9bsIHfeJMOQQxccNegUI7AEQAQ
https://www.google.com/search?sca_esv=f08c6aca23dd25bd&q=capacit%25C3%25A0+mentali&sa=X&ved=2ahUKEwjUlMKHlLWRAxUu9bsIHfeJMOQQxccNegUI7AEQAg
https://www.google.com/search?sca_esv=f08c6aca23dd25bd&q=capacit%25C3%25A0+mentali&sa=X&ved=2ahUKEwjUlMKHlLWRAxUu9bsIHfeJMOQQxccNegUI7AEQAg
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Attenti alle impronte! 
Il mondo dei RIS si fa spazio tra i banchi della nostra scuola, per spiegare l’importanza 
dei dettagli nelle indagini delle forze dell’ordine 

di Lucia Laganà (IV B SIA) 

Il 24 novembre 2025, presso il Salone delle Bandiere di Palazzo Zanca, gli alunni 
dell’istituto “Jaci Duilio” hanno avuto l’opportunità di conoscere da vicino il lavoro dei RIS 
e di “toccare con mano” un mondo che spesso è conosciuto solo su serie tv e film. Le classi 
sono state accolte con grande cordialità e professionalità da esperti in divisa, i quali hanno 
saputo creare un clima amichevole e interattivo. La loro preparazione e disponibilità al 
dialogo ha contribuito a rendere l’incontro coinvolgente per tutti gli studenti. Durante la 
presentazione, accompagnata da un video introduttivo, gli specialisti hanno spiegato come 
i soggetti intervengono sulla scena del crimine, sottolineando di dover essere “precisi come 
un chirurgo”. La precisione, infatti, è il vero segreto del loro lavoro: ogni movimento deve 
evitare di contaminare o rovinare anche la più piccola traccia, perché proprio quei dettagli 
sono fondamentali per la ricostruzione degli eventi. Per questo motivo i RIS seguono uno 
schema ben preciso: partono dall’isolamento dell’area, 
per poi concentrarsi alla documentazione fotografica. 
Infine, raccolgono le prove, dando priorità a quelle più 
delicate o soggette a deterioramento. 

Un argomento che ha colpito moltissimo i giovani è 
s t a t o l ’ i d e n t i f i c a z i o n e b a l i s t i c a , o v v e r o i l 
riconoscimento di un’arma anche solo da un proiettile 
lasciato nella scena del crimine. Ciò avviene poiché, al 
momento dello sparo, l’oggetto lascia un marchio su di 
esso che poi verrà analizzato e riconosciuto. 

In ogni sede dei Ris, oltre a trovare laboratori, 
strumenti e tecnologie, si trovano anche chimici, biologi, informatici, e ognuno di essi 
svolge un ruolo fondamentale, come l’analisi della scrittura, altra attività fondamentale per 
le identificazioni. Da essa, infatti, si può capire il tempo a cui risale l’accaduto o, in casi 
estremi, può essere riconosciuto anche il soggetto che ha scritto qualcosa.  

Dopo queste informazioni, gli alunni sono entrati nella parte cruciale di questo lavoro, 
ovvero l’identificazione tramite impronte digitali. Il corpo dei Ris ha spiegato che le 
impronte digitali sono diverse per tutti e che non possono modificarsi con il tempo.  

Nel 1892 avvenne un episodio fondamentale per la storia della criminologia, poiché grazie 
al riconoscimento di queste impronte è stato possibile ricostruire un caso di omicidio, nel 
quale avevano perso la vita due bambini. Una storia che sicuramente avrà fatto capire agli 
alunni come un piccolo dettaglio può portare alla verità. 

L’incontro è continuato con l’elenco dei requisiti necessari per entrare a far parte di questo 
mondo e l’utilizzo di un gioco per “ripassare” quanto detto. 

La giornata si è conclusa con gli interventi da parte dei ragazzi che, entusiasti, hanno 
esposto le loro riflessioni, curiosità e domande, mentre altri hanno condiviso il desiderio di 
intraprendere  questa carriera. Tutti queste domande hanno dimostrato quanto sia stata 
stimolante quest’attività e quanto sognano in grande le menti dei giovani. 




